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IL SEGMENTO MANCANTE (edizioni Carocci)
ALPINI DI PACE. MEZZO SECOLO SUL FRONTE DELLA SOLIDARIETÀ. 
(edizioni Il prato)
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Relatrice:

Daniela Verducci Calzolaio, Autrice del libro, Docente di Filosofia e Scienze Umane presso l’Università degli Studi di Macerata.

Moderatore: 

Camillo Fornasieri: Direttore Centro Culturale di Milano.

Moderatore: Cominciamo questo appuntamento pomeridiano di invito alla lettura con un lavoro di carattere filosofico, una riflessione filosofica sul tema del lavoro. Il libro, edito dall’editore Carocci si intitola: Il segmento mancante e fa parte della collana “Percorsi di Filosofia del Lavoro”.

Abbiamo con noi l’autrice, Daniela Verducci, che ringraziamo per la sua presenza con un applauso. Un applauso in anticipo, perché chiunque scriva un libro costringe il lettore ad un paragone con l’esperienza, con la realtà; è giusto avere questo senso e peso da dare ai libri, perché sono il crocevia dal quale, spesso, passa qualcosa di nuovo per la propria comprensione della realtà, della vita, del nostro tempo.

Il segmento mancante, ci racconterà meglio lei qual è, dove si trova ed in che cosa consiste. Solo un brevissimo cenno al fatto che questo libro tende ad interessarsi e a dare delle risposte in un ambito che spesso è stato poco considerato dal pensiero filosofico, quello del lavoro, partendo dalla riflessione di alcuni uomini sulla esperienza di tutti, su un fattore così preponderante nella vita dell’uomo moderno e contemporaneo, ma non solo. Evidentemente anche tutto il passato, in maniera diversa, è toccato dal tema del lavoro. Forse non si chiamava così; oppure questo campo del lavoro è stato trattato in maniera angusta da dalle riflessioni che hanno poi generato quelle applicazioni storiche che si chiamano ideologie; vale a dire guardato nel suo aspetto totalizzante e definente l’umano, mentre è sempre un “io” che lavora, è sempre un uomo; dunque un complesso di fattori che si mette in azione. 

Lo studio della Verducci, che è ricercatrice nel Dipartimento di Filosofia e Scienze Umane dell’Università di Macerata, ha acutamente indagato un aspetto della riflessione sul lavoro attraverso l’incontro con il pensiero, la figura, di Max Scheler. Certamente un autore importante e conosciuto, ma dal quale ha voluto trarre uno spunto che è totalmente originale. Io credo che il suo racconto ce ne potrà dare testimonianza e farci comprendere l’interesse e la ricchezza di questo contributo. Vale a dire il rapporto tra il desiderio che l’uomo ha, i desideri e la realizzazione e il gesto, il gesto della realizzazione. L’importanza di guardare - anche come riflessione filosofica - al tema del lavoro, fa parte di quella attenzione alla vita - di cui la ringrazio - per la quale ad esempio, proprio don Giussani, qualche anno fa, ricordava come il lavoro sia l’aspetto più preponderante della vita dell’uomo moderno ed anche, forse, il punto di sua maggiore espressione e potenza. E mai, in un secolo in cui è stato così tanto celebrato il lavoro, come il Novecento, si è visto come l’energia, come la fucina, il luogo dove l’uomo rifà il mondo, sia l’elemento più odiato - diceva - l’elemento più mal sopportato: quel punto in cui l’io si sente schiacciato e non certo per il breve aspetto descrittivo dell’alienazione, ma proprio, invece, per domande ben più profonde.

Io vorrei che ci potessi raccontare la genesi di questo lavoro ed anche questo cuore di originalità: questo segmento mancante in cosa consiste e quale interesse può avere per noi. Grazie.

Daniela Verducci Calzolaio: Io ti ringrazio molto, perché queste tue parole introducono proprio al cuore del mio studio. Poi vorrei anche ringraziare le persone che sono qui convenute e confortarle: vedo qui pochi cultori di filosofia, ma comunque l’uomo, tutti gli uomini, anche quelli che non la coltivano nella vita quotidiana, sono naturalmente filosofi. Quindi, diciamo, bando ai pregiudizi e ascoltiamo un po’ di filosofia.

Devo dire che il tema del lavoro mi è caduto addosso all’inizio della mia ricerca universitaria, perché mi è stato assegnato dal professore che dirigeva la mia attività di ricerca: si trattava di un argomento non molto sviluppato in filosofia. Infatti il lavoro viene tradizionalmente assegnato, nella modernità, alle discipline cosiddette oggettive: cioè l’economia, la sociologia, l’ergonomia. Insomma tutte le scienze che si occupano di questo processo, attraverso il quale la realtà viene trasformata e si producono anche nuovo enti artificiali. Una volta, tuttavia, che ho assunto questa ricerca, mi sono accorta che era particolarmente stimolante e a questo giudizio mi conduceva la mia esperienza personale. 

Non sempre in quel periodo io studiavo all’interno di una configurazione istituzionale lavorativa. Studiavo a casa, mentre badavo ai figli o alla casa, e quindi quando le persone mi chiedevano: “Lavori?”. Io rispondevo: “No, non lavoro”. Tuttavia la sera mi trovavo sempre stanca e quindi capivo che c’era qualcosa che non andava in questa mia risposta e, nello stesso tempo, dagli amici ascoltavo delle frasi riguardanti il lavoro che erano enigmatiche, problematiche, ma anche mi stimolavano ad una riflessione ulteriore su questa tematica. Sentivo dire, per esempio, come ha detto Fornasieri, che il lavoro costituisce la parte essenziale, nell’attività lavorativa l’uomo realizza se stesso, oppure il lavoro costituisce una dimensione essenziale di un essere umano. E poi, anche, che il lavoro più autentico è quello che si svolge gratuitamente; tutto questo complesso di esperienze mi ha condotto ad affrontare il tema del lavoro nell’ambito della filosofia, quindi della disciplina che io coltivavo, secondo un’ottica abbastanza originale. 

In ciò sono stata aiutata, naturalmente, dall’autore di supporto al quale rivolgevo la gran parte della mia attenzione, che è Max Scheler, rispetto al quale i miei studi hanno condotto a mettere in evidenza l’esistenza di una filosofia del lavoro. Scheler è già noto tra i filosofi per essere il fondatore dell’antropologia filosofica moderna, per essere il fondatore della sociologia della conoscenza e, grazie anche ai miei studi, è noto anche per essere l’iniziatore della filosofia del lavoro.

Scheler, per intenderci, è il filosofo al quale il Papa, Giovanni Paolo II, ha dedicato la sua tesi di laurea, per verificare i possibili usi pastorali del suo concetto di sequela. Il risultato è che, comunque, pastoralmente questa nozione non è immediatamente applicabile. 

Il risultato principale delle mie ricerche è consistito nella identificazione, nell’ambito dell’esperienza umana, di un tratto che normalmente non viene considerato, non viene preso in considerazione. Noi sappiamo che, quando l’uomo compie un’esperienza di cui non si rende conto, il risultato principale di questa condizione è che questa esperienza lo condiziona senza che lui se ne accorga e, inoltre, che egli, non sapendo di compiere quell’esperienza, non può modificarla, non può dirigerla secondo le proprie finalità. 

Ora, precisamente, il segmento di esperienza, di cui si era, a partire dal tardo Medioevo, via via sempre più persa consapevolezza, era quel segmento che connette il procedere del desiderio con il procedere della realizzazione. In sostanza, noi oggi ci troviamo in questa situazione per cui, da un lato, siamo stimolati a mandare a ruota libera la linea, il flusso istintivo del desiderio. Questo, come tutti gli altri automatismi istintivi, quando è attivato, procede andando di desiderio in desiderio; indipendentemente dal fatto che il desiderio sia realizzato o non sia realizzato. Se noi lasciamo libero il flusso istintivo del desiderio, in realtà non costruiamo nulla nella nostra vita, non riusciamo a realizzare nulla. Dall’altro lato, abbiamo invece tutta la serie delle azioni dirette alla realizzazione - compiendo le quali noi ci sottoponiamo alla disciplina più adeguata -: quella serie che ci consente, appunto, che la produzione abbia un esito ottimale, e così via. Quindi l’uomo di oggi vive questi due momenti della sua esperienza: quello ideale e desiderativo, e quello invece reale e realizzativo, come due linee parallele. Precisamente lo vive così chi ha perso consapevolezza del nesso che, nell’ambito dell’esperienza umana, connette l’ideazione con la realizzazione. Che questo nesso ci sia e sia continuamente operante, è sotto gli occhi di tutti. Perché noi continuamente pensiamo che vogliamo qualcosa: per esempio “voglio un caffè” e già mentre io penso a questo, già mentre attivo la linea ideativa, il mio corpo si sta configurando per compiere quei gesti che sono necessari per dare realizzazione al termine della mia volontà. Ma io compio tutto questo automaticamente, senza la consapevolezza di ciò che accade quando, nella mia esperienza, io passo dalla fase ideativa alla fase realizzativa e utilizzo perciò il lavoro. L’indagine fenomenologica di Scheler del lavoro mostra e focalizza l’attenzione su un punto del passaggio dall’ideazione all’esecuzione, prendendo in esame il caso più semplice di lavoro, di attività lavorativa, cioè di attività che conduce a un realizzazione. 

L’esempio è quello di un artigiano che è un singolo soggetto che lavora e che lavora ad un solo oggetto. L’artigiano che si trova di fronte ad un legno grezzo, in primo luogo porta a maturazione un processo ideativo, cioè decide che cosa vuole realizzare da quel pezzo di legno. Se decide di realizzare una ciotola, quindi, al termine del processo ideativo decisionale, l’artigiano si trova con la mente impegnata dall’idea dell’oggetto che intende realizzare. In questo momento l’artigiano ha davanti a sé due possibilità: può accontentarsi della delineazione del desiderato e passare ad un altro desiderato, oppure può decidere di dare realizzazione a quel desiderato, che ha ben delineato e compiuto nella sua mente. Se mette mano al lavoro, allora, deve arginare la dinamica del desiderio, per cui sarebbe già pronto a passare ad un altro oggetto. Nel qual caso il primo oggetto non giungerebbe mai a realizzazione. Quindi, per mettere mano al lavoro e realizzare ciò che desidera, l’artigiano deve momentaneamente interrompere il flusso istintivo del desiderare. 

Ecco, questo è il punto significativo e l’acquisizione fondamentale delle mie ricerche, sulla base delle discipline che Scheler ha condotto sul lavoro. Infatti viene in luce un fatto paradossale e cioè che, per realizzare un desiderio, io debbo interrompere il desiderare; ed è paradossale, perché tutto oggi ci conduce a dire che se tu vuoi qualcosa la devi desiderare fortemente. Viceversa le ricerche fenomenologiche sul vissuto che sta sotto al fare lavorativo, ci fanno vedere che se noi vogliamo realizzare qualcosa dobbiamo interrompere provvisoriamente il flusso del desiderio che ci porterebbe sempre più avanti, ma sul piano della irrealtà, non sul piano della realtà. Questo è allora il segmento mancante, il segmento della cui consapevolezza ora non siamo più in possesso, perché abbiamo fatto prevalere gli automatismi, abbiamo fatto prevalere una considerazione automatica di ciò che accade nell’esperienza. Viceversa possiamo recuperare la consapevolezza di questo processo e possiamo quindi inserire la nostra azione, la nostra decisione, nel momento in cui poniamo un limite al desiderio istintivo, che ci porterebbe a rimanere sempre sul piano del desiderio. Quindi, il segmento mancante è precisamente quel tratto di esperienza che intercorre tra il piano delle idee ed il piano della loro realizzazione. E se manca la consapevolezza di questo tratto, allora il danno è duplice perché, da un lato le idee sono svincolate, si pretendono svincolate da qualunque aggancio oggettivo e perciò diventano arbitrarie, addirittura fantasiose e in generale si attestano su un piano puramente ideologico. Ma dall’altro, anche sul piano del fare, il danno è molto rilevante, perché si afferma una mentalità per cui il fare è legge a se stesso, il realizzare è legge a se stesso e quindi si lavora per lavorare, si fa per fare, con la conseguenza che tutto ciò che si può fare si deve fare. È quello che sta accadendo, per esempio, laddove la ricerca tecnologica, la pratica tecnologica, è più avanzata. Per esempio in campo bioetico, biotecnologico, dove non ci si chiede se qualcosa va fatta, ma l’argomentazione principale è questa: ma se la scienza è arrivata al punto di consentirci di realizzare qualcosa, perché non la dobbiamo realizzare? Il ché significa che il fare è sfuggito completamente ad ogni direzione umana.

Moderatore: Credo che la consapevolezza che esistono questi due momenti e della loro connessione si potrebbe approfondire un po’, facendo degli esempi. Magari in positivo ed altri ancora di tipo critico su una consapevolezza vissuta tra questi due momenti e, invece, criticamente proseguire su questi elementi critici. 

Nel senso, si possono introdurre parole del tipo “verifica” di ciò che si fa, oppure “giudizio”? Sono parole che usiamo nella nostro linguaggio corrente o comunque che utilizziamo e che forse, a livello filosofico, possono avere anche altre sfumature. Io le uso in termini di una comprensione elementare, diciamo, dell’esperienza. Credo che possano essere uno spunto per proseguire.

Daniela Verducci Calzolaio: Sì, ti ringrazio per questa domanda. Effettivamente diciamo, tra tutti i metodi filosofici, quello fenomenologico è quello che più si fonda sull’esperienza, il “vissuto”, come lo chiamano i fenomenologi. Quindi la verifica di questa teoria - che io ho espresso appunto - del segmento mancante, anche filosoficamente avviene proprio confrontandosi con delle esperienze significative, con dei vissuti significativi. 

Scheler, per esempio, fa riferimento a come lavoravano i medioevali: si riferisce in particolare al motto benedettino in cui si diceva “Ora et labora”, dove non era avvertita quella divaricazione tra momento fruitivo, contemplativo, e momento realizzativo, che invece avvertiamo noi e anzi di cui noi siamo vittime. Inoltre, anche altri tipi di esperienze ci corroborano sulla verità di questa teoria, della teoria del segmento mancante; basta prestare attenzione alle esperienze semplici. Per esempio, capita a tutti di sapere che durante la giornata si avrà da espletare una serie di lavori, alcuni che giudichiamo piacevoli e facili, altri che giudichiamo spiacevoli e difficili. E a tutti noi sarà capitato l’esperienza di pianificare la posizione di questi lavori, magari dire: “Allora, c’è da fare questa cosa che proprio mi pesa, la faccio per prima così me la tolgo subito”, oppure viceversa: ”Ho da fare questa cosa che mi piace molto: la lascio per ultima così me la godo”. Questi sono tutti esempi di modi di fare, di esperienze che implicano che nel lavorare noi non siamo schiavi di condizionamenti, non siamo solo condizionati dall’esterno, ma che anche noi possiamo organizzare il nostro lavoro secondo una nostra finalità. 

Un esempio di questa possibilità che è data agli uomini e che, semplicemente, non è troppo praticata, perché è dimenticata - non è tanto messa in rilievo -, è il romanzo di Solzenicyn, Una giornata di Ivan Denisovic. Questo tale, il protagonista appunto, si trovava in un campo di lavoro sovietico e, in un primo tempo subisce questa situazione, ma poi, con il passare degli anni, comincia ad organizzare quel lavoro; che era un lavoro forzato e quindi condizionava dall’esterno, inevitabilmente, la sua attività. Comincia ad introdurre delle sue finalità, a umanizzare quel modo di lavorare. Quindi queste osservazioni fenomenologiche hanno rispondenza nella realtà vissuta, anche contemporanea. 

Comunque, l’esempio certamente più eclatante, che è tuttora in corso, è quello offerto dalle persone che lavorano nella cooperativa sociale di Lorenzo Crosta. Si tratta di persone con handicap, le quali sono impiegate in lavori di precisione e lavorano quindi secondo l’organizzazione del lavoro che normalmente viene considerata un’organizzazione alienante; ed è effettivamente alienante, perché il lavoro alla catena di montaggio è estremamente parcellizzato, quindi chi lavora non possiede il fine ultimo del suo lavorare, ma è condannato ad applicarsi ad una sezione del cui senso complessivo non ha disponibilità. Viceversa questi ragazzi, queste persone che, pur gravate da handicap lavorano nelle situazioni che persone normali considerano alienanti, sono in grado di imporre la loro finalità al sistema dell’organizzazione del lavoro che produce inevitabilmente una certa alienazione, perché nel lavorare l’attività del soggetto viene tutta sottoposta alle esigenze dell’oggetto. Quindi c’è un’alienazione inevitabile in ogni lavoro; poi in certi lavori questo è più marcato, in certi altri meno. Però queste persone, da come descrivono la loro partecipazione al lavoro, mostrano di utilizzare la chance che la struttura dell’esperienza umana consente nel passaggio dall’ideazione alla realizzazione. Essi infatti lavorano per esprimere se stessi e dunque, tutto il complesso dell’oggettivazione del processo lavorativo, viene assunto dal soggetto che imprime una sua finalità: in questo modo si rende libero dal carattere alienante che il lavoro inevitabilmente possiede. 

Questo è il risultato principale della filosofia del lavoro, di questa nuova disciplina - filosofia settoriale -. Di questa nuova filosofia speciale che ha inizio con la riflessione di Max Scheler del 1899, e di cui io ho realizzato questo sviluppo teoretico.

Moderatore: Nel primo intervento dicevi che si è portati come a desiderare l’aspetto istintivo, che il desiderio ha varie sfumature, un desiderio chiaro a cui è legata la propria persona, la realizzazione di sé e i desideri immediati. Il fenomeno della curiosità potrebbe essere anche collegato, mi pare, nella filosofia medioevale, con una sorta di instabilità a stare nel presente. Uno degli aspetti dell’accidia è l’instabilitas loci, cioè, mi trovo qui e vorrei sempre essere in un altro posto. Può essere analogo al fenomeno della curiosità in senso negativo, o il fenomeno della curiosità è analogo a questo tema del continuare a desiderare e togliersi da questo aspetto realizzativo, che è considerato una specie di accidente. 

Faccio un esempio: a Milano facciamo una scuola per giovani scrittori, molti dicono: “Io ho un mondo dentro, mi basta solamente tirarlo fuori e uscirà. Sarò un grande scrittore”. Questa è una delle malattie deformanti a livello dell’educazione, che è molto diffusa. Invece, quando io entro nell’aspetto di realizzazione, di gesto, dell’agire, accade qualcosa di nuovo. Spesso invece il desiderio è percepito - credo - dall’uomo di oggi, in un modo meccanico: cioè devo applicarlo e assomiglia alla dinamica che dicevi tu: tutto è possibile perché si può fare. Questo tema della curiosità però mi interessa.

Daniela Verducci Calzolaio: L’osservazione che tu hai fatto a proposito dei giovani è molto, molto calzante. Io la ritrovo, ad esempio, quando faccio gli esami con gli studenti, ai quali bisogna tirar fuori le parole, bisogna continuamente sostenerli. Allora poi alla fine chiedo: “Ma come mai la sua preparazione è così carente?” e allora mi rispondono, a volte: “È strano, perché io ho studiato tutto e poi ho tutto in testa”, dico: “Ma lei ha ripetuto a voce alta?”, dicono: “E no, mica sono pazzo! Parlo da solo?”. 

Cioè, il carattere del passaggio dall’immediata disponibilità ideale alla effettiva disponibilità reale, chiede un sacrificio; richiede un sacrificio e un rischio. Io non sempre riesco a portare a compimento realizzativo tutto quello che ho nell’idea, eppure è esattamente quello che desidero. Ma questo è un rischio che io debbo correre se voglio veramente qualcosa, se il mio desiderio diventa un atto di volontà. D’altra parte anche Freud aveva teorizzato questo fatto, anzi, la figlia mi sembra, Anna Freud, diceva che il bambino cresce allorché passa dal principio del piacere al principio della realtà. Se non c’è questo passaggio, la percezione della realtà è deformata e uno pensa alla realtà come al paese della cuccagna, in cui per il solo fatto che io desidero qualcosa e me ne formo un’idea, ciò che io desidero o penso, esiste. Gli antichi medioevali avevano molto chiaro questo peccato, questa tentazione nella quale si poteva incorrere e, infatti, per loro l’espressione curiositas sciendi è un’espressione che indica una decadenza della capacità della ragione, perché ragione non è soltanto razionalismo o spiritualismo o intellettualismo; la ragione accompagna anche la nostra pratica e dobbiamo avere una ragione così forte e così formata da essere in grado di sostenere le nostre intenzioni fino al momento terminale della realizzazione. Ma per far questo ci occorre una disciplina; non una spontaneità, ma una disciplina, ovvero un sacrificio. Ma per un sacrificio occorre avere una motivazione adeguata. Non si fa un sacrificio se non si ha una motivazione adeguata. Magari si concepisce l’intenzione di fare un sacrificio, ma se poi la motivazione non è adeguata, appunto, non ci sono ragioni adeguate e non si riesce a compiere realmente il sacrificio. 

Scheler mette in luce, rispetto al lavoro, anche questo aspetto; dico lavoro, ma in realtà si tratta di tutto quello che attiene alla realizzazione, quindi al confronto vittorioso con la realtà delle nostre idee, dei nostri pensieri. Egli, che si trova a vivere la crisi sociale ed economica che la Germania visse tra la Prima Guerra Mondiale e i primi anni della Repubblica di Weimar, osservava che questo paradosso che vivevano i lavoratori tedeschi, i quali, prima della Prima Guerra Mondiale, avevano lavorato troppo e desideravano tantissimo, erano tutti presi da un’ansia di lavoro da cui, appunto, le crisi di sovrapproduzione. Dopo la Prima Guerra Mondiale, invece, sembrava che non avessero più voglia di lavorare e non ci fosse più nulla; nessun incentivo che consentisse loro di attivarsi per una ricostruzione, poi dovevano pagare i danni di guerra, ecc. Tutti dicevano che questo dipendeva da motivi contingenti, che l’organizzazione del lavoro non andava bene, che bisognava cambiare la tinta delle pareti delle fabbriche. Insomma, tutti motivi contingenti. Invece Scheler osserva questo: tanto l’eccesso di lavoro quanto il difetto di voglia di lavorare, in cui incorrevano i lavoratori tedeschi dell’epoca, dipendevano dallo stesso motivo, cioè dal fatto che i tedeschi avevano perso la motivazione adeguata per il giusto lavorare. Perché, tanto il troppo lavorare, quanto il poco lavorare, non vanno bene. Bisogna lavorare quanto serve, e per sapere quello che serve occorre avere una misura, e per avere una misura occorre avere una motivazione adeguata. Quindi io lavoro nella misura in cui è necessario per realizzare ciò che mi muove al lavoro. 

Scheler dice che l’unica motivazione adeguata per far lavorare gli uomini è che essi abbiano l’idea di lavorare ad un progetto cosmico, ad una trasformazione positiva che riguarda loro stessi e l’ambiente intorno a loro; per sé e per i loro figli.

Moderatore: Grazie! 

ALPINI DI PACE. MEZZO SECOLO SUL FRONTE DELLA SOLIDARIETÀ. 
edizioni Il prato.
Giovedì, 26 agosto 2004, ore 15.00

Relatore:

Giovanni Lugaresi, Autore del libro, Giornalista.

Moderatore: 

Camillo Fornasieri: Direttore Centro Culturale di Milano.

Moderatore: Questo libro è di Giovanni Lugaresi, che è il nostro ospite e che ringraziamo per la sua presenza. Viene dal Veneto. Il libro si intitola Alpini di pace. Mezzo secolo sul fronte della solidarietà e ha come tema questo importante e glorioso corpo italiano. Racconta tutto il periodo successivo, fino ai nostri giorni, dall’ultimo drammatico conflitto mondiale, per mettere in luce un aspetto non a molti conosciuto - forse immaginato, se non neanche quello - della vitalità e della presenza di questi Alpini nel mondo e sul suolo italiano, mossi da quello spirito di servizio che si contraddistingue anche, evidentemente, nei momenti di conflitto o - come c’è nell’epoca recente - di affiancamento alle azioni militari vere e proprie. Si tratta di tutte quelle attività di solidarietà, di vero e proprio volontariato intelligente, teso alla cooperazione, al bisogno umano che gli Alpini hanno svolto. 

Giovanni Lugaresi sottolinea la sua formazione di giornalista, quindi è un racconto vivido, ricco, con un linguaggio bellissimo, di quella vivacità legata al racconto dei fatti, come ormai poco giornalismo ci sa presentare sui quotidiani o sugli altri mezzi di stampa. Lui è stato redattore del Gazzettino per trent’anni e collabora oggi con vari periodici, tra cui L’Osservatore Romano e il mensile Alpino. Lui però non è un interno all’arma e questo fa sì che la sua sia quella adesione tipica, anche nostra, a questo tipo umano che si vede soprattutto, ad esempio, nel corpo degli Alpini e che fa parte anche di quella sfera di italianità, di popolo, che permane nella nostra Italia e che si vede comparire a tratti anche sui mass-media in certe occasioni, come ad esempio, ai funerali dei carabinieri di Nassiriya. Un tipo di Italia in cui, se scorgiamo anche le tracce dei libri numerosi che Lugaresi ha scritto, vediamo un’attenzione particolare a questo tipo di sentimento della vita. Troviamo, per esempio, la lezione di Prezzolini e un ritratto di vari personaggi italiani, come Betocchi, don Fuschini, persone che abbiamo conosciuto anche attraverso letture, qui al Meeting. 

Lugaresi è romagnolo e qui, in queste terre, si sono svolti tantissimi fatti tragici e anche ironici in questo periodo, che è la vita della guerra e del dopoguerra, narrati con questo stile di cui accennavo prima, così vivace e intenso. Ecco, è questo spirito che trabocca dalle pagine del libro, ma io mi interrompo. 

Vorrei che raccontasse lui quella che è stata - credo - per lui stesso una scoperta che via via ha aggiunto, nel tempo, fatti di cui questa gente è protagonista, in Italia e nel mondo.

Giovanni Lugaresi: Grazie, amico Fornasieri, di questa premessa. Quello che dirò credo che, in partenza, sia quello che molti italiani hanno provato, o provano, o proveranno. Cioè una conoscenza sì del mondo degli Alpini, ma su di un determinato versante: quello della guerra. 

Esiste, infatti, una letteratura “scarpona”, come la chiamo io, che è quasi tutta orientata a raccontarci gli episodi bellici nei quali le Penne Nere sono state protagoniste. Quindi anch’io, come tanti italiani, nelle mie disordinate letture giovanili, certo ho conosciuto Con me e con gli Alpini, di Piero Jahier, il grande poeta che si rivelò su La voce, di Giuseppe Prezzolini. E ancora Le scarpe al sole e La guerra è bella ma scomoda, di un altro classico autore italiano, Paolo Monelli, per limitarci alla Grande guerra. Venendo più avanti nel tempo, appunto al secondo conflitto mondiale, ecco la grande saga alpina descritta, fra Campagna di Grecia e Campagna di Russia, da Giulio Bedeschi, in Centomila gavette di ghiaccio, e da Mario Rigoni Stern nel Sergente nella neve, tanto per fare due nomi. 

Quello che io poi - facendo il mestiere che faccio, cioè quello del giornalista - ho saputo, ho conosciuto, ho avvicinato e ho avvicinato a tal punto da rimanerne coinvolto, è stata l’altra faccia della medaglia che si chiama Alpini. Perché, vedete, gli Alpini non sono soltanto quelli in uniforme e quelli che hanno partecipato alle guerre passate, o che oggi sono impegnati nelle cosiddette operazioni di pace. Gli Alpini sono anche quelli che, una volta concluso il servizio militare, continuano a considerarsi tali e continuano a comportarsi come si comportavano durante il servizio militare. Quindi esercitando delle virtù, che sono virtù punto e basta. Non sono né militari né civili: sono virtù. Vediamole, sono molto semplici, sono poche, ma sono importanti: la solidarietà e il volontariato, che è la manifestazione pratica della solidarietà, quella consapevolezza di ricevere il compenso per quello che si fa da una gratificazione, semplicemente, morale. 

E qui apro una parentesi. Voi sapete che di queste due parole, solidarietà e volontariato, si è fatto e si continua fare molto dire. Ma quando io ho saputo che esiste una solidarietà che si vorrebbe imporre per legge e un volontariato che viene retribuito, sono rimasto sconcertato, a dir poco; e ho trovato l’antiveleno di questa situazione proprio occupandomi, da giornalista, di quello che gli Alpini, in congedo in tempo di pace, dal 1945 ad oggi, hanno compiuto e continuano a compiere sul fronte della solidarietà. È un fronte certamente incruento, non c’è spargimento di sangue, non ci sono morti, non c’è dolore, e però ci sono ugualmente altre cose che costano: c’è l’impegno, c’è il sacrificio. Perché rinunciare alle ferie o al fine settimana, che si potrebbe magari dedicare alla famiglia, agli amici, alla polisportiva, al dopolavoro, ecc, per andare a costruire qualcosa per chi ha bisogno? Ci vogliono, appunto, delle motivazioni. Delle motivazioni molto profonde. Significa che quel tal senso di solidarietà, cui accennavo prima, e che qualcuno vorrebbe imporre per legge, nasce veramente dentro l’uomo, nasce veramente dentro a questi uomini e che, quindi, poi è completato da questa azione, da questo fare. 

Voi pensate che - e nel libro ce n’è testimonianza - gli Alpini sono stati fra i primi, in questo paese, ad avere la sensibilità nei confronti del fenomeno handicap. Provate a pensare come, agli albori degli anni Settanta, l’opinione pubblica nazionale non era poi molto informata su questo grosso problema, che poi successivamente, come ben sappiamo, ha suscitato forti sensibilità, vive partecipazioni morali e pratiche. Ma risale agli anni Settanta la prima idea, la prima attuazione dell’Associazione Nazionale Alpini - l’associazione d’arma, ovviamente, che raccoglie gli Alpini in congedo - che realizzò un centro per handicappati ad Endine Gaiano, in provincia di Bergamo. Era il 1971 quando, l’allora Presidente della sezione bergamasca, che sarebbe poi diventato per quattordici anni Presidente nazionale della ANA, il dottor Caprioli, ebbe questa idea. Allora, ecco che, dall’idea al fatto, dall’idea alla realizzazione; perché vedete gli Alpini non sono di quelli che parlano, parlano, predicano, che invitano, che rimproverano. No, quando hanno un’idea poi subito passano al progetto e quindi all’attuazione del progetto. Ecco allora, a Endine Gaiano cosa accadde in quegli anni? Accadde che durante i fine settimana quasi 700 Alpini si alternarono nella costruzione di questo edificio, che poi fu donato all’ANFAS e che tuttora, ampliato dagli stessi Alpini che vi crearono una scuola professionale, continua a funzionare. 

E in questo caso ci fu il volontariato sul piano del lavoro, offerto personalmente dagli Alpini. E non solo. Ci fu anche quella sorta di questua che gli Alpini fanno, cioè stendere la mano e andare dal prossimo - dall’amico, dal parente, dal conoscente - a dire: “Guarda che noi, nel tal posto, stiamo facendo un’operazione. Noi ci mettiamo già il nostro lavoro gratuito e ci mettiamo un po’ di soldi della nostra sezione, vedi se anche tu puoi dare qualche cosa per questa operazione”. E su questo piano, su questa via, noi abbiamo assistito a coinvolgimenti dell’opinione pubblica che sono inimmaginabili. E questo perché? Perché l’opinione pubblica ha saputo, vedendolo, che poi, dando agli Alpini un obolo, un contributo, alle loro mani non resta attaccato nulla. Sono mani magari callose, ma sono mani pulite in tutti i sensi. Ecco allora che in questa mentalità del dare loro per primi e quindi del chiedere agli altri di aiutarli per dare un qualcosa al prossimo che ha bisogno, ecco allora che gli Alpini hanno coinvolto un’opinione pubblica molto vasta e molto articolata. Certamente, soprattutto, nelle zone un tempo di reclutamento alpino, cioè tutto l’arco dell’Italia settentrionale. Allora ecco che, in questo modo, animati da questo spirito e comportandosi in una certa maniera, gli Alpini cosa hanno realizzato? 

Nel libro evidentemente non potevo raccontare tutte le imprese - perché sono delle vere e proprie imprese quelle che hanno fatto in questi 50 anni di pace -, ma ho cercato di delineare le operazioni più significative e più importanti. Ecco allora che si passa dalla casa per handicappati di Endine Gaiano, all’opera svolta durante il terremoto in Friuli. Pensate che, vedendo lo spirito di organizzazione, il senso di organizzazione, la pratica dell’organizzazione degli Alpini - i quali prima andarono a soccorrere e poi a ricostruire -, l’allora Commissario straordinario governativo, Giuseppe Zamberletti, ebbe l’idea della costituzione di un organismo efficiente e operante, che fu la Protezione Civile, vedendo come gli Alpini erano intervenuti nel terremoto in Friuli. Poi una seconda casa per handicappati in quel di Brescia. Dieci anni dopo la costruzione della casa di Endine Gaiano, ecco gli Alpini di Brescia che, nella loro città, realizzano una struttura analoga. Poi “angeli dalla faccia sporca”, come furono chiamati in Valtellina e in Val Brembana, per l’alluvione, la tremenda alluvione che colpì la Valtellina e la Val Brembana. E poi il terremoto in Armenia che fu una tragedia indescrivibile, nella quale gli Alpini intervennero col loro ospedale da campo che poi lasciarono in dono agli armeni. Ospedale da campo che poi servì non soltanto per l’emergenza del sisma che aveva colpito quelle popolazioni, ma anche per aiutare tantissimi malati “normali”, che non erano stati colpiti dal sisma, ma che erano malati per conto loro, in quanto, per un raggio di non so quanti chilometri, in Armenia a quell’epoca - parliamo della fine degli anni Settanta - non esisteva una struttura sanitaria. Ancora, in Piemonte per l’alluvione e poi, in Versilia, e Garfagnana, anche lì per l’alluvione. Poi, per quel che riguarda le calamità naturali, l’intervento per il nubifragio in Dordogna. 

Vedete, questo fronte della solidarietà alpina non si è limitata al nostro Paese, ai bisogni che c’erano e che ci sono in Italia, ma è un fronte sconfinato, più lungo di tutti i fronti di guerra sui quali gli Alpini hanno combattuto, proprio perché questo spirito di solidarietà “scarpona” non ha confini di territorio. Ecco allora che gli Alpini hanno operato in Madagascar a realizzare delle strutture per insegnare agli indigeni a lavorare. Ecco gli Alpini che sono intervenuti in Dordogna; ecco gli Alpini che sono andati in Africa. In Africa sono andati gli Alpini di Giussano - che se c’è qui qualche milanese lo saprà, è un piccolo centro nella Brianza -. Gli Alpini di Giussano, che sono un gruppo di 80 persone, una sera, trovandosi con Giorgio Tonelli - il famoso giornalista che è stato inviato, prima de il Giornale, prima ancora di Epoca, di Grazia,  poi de il Giornale poi di Avvenire -, e altri amici, essendoci bisogno, in una regione dell’Africa, di  30 chilometri di rete idrica, l’hanno realizzata. 

Per arrivare ad una sintesi - perché poi li trovate su questo libro tutti gli interventi compiuti - il fiore all’occhiello dell’Associazione Nazionale Alpini è rappresentato dalla Operazione Sorriso. Cosa è stata l’Operazione Sorriso? Facciamo una premessa: pensiamo a quella che fu la ritirata di Russia, gennaio 1943, con quell’episodio centrale che si chiama Nikolajewka, dove un generale della Tridentina, Reverberi, prese il coraggio della disperazione - come si suol dire -: salì su un carro tedesco e, ai suoi Alpini e agli altri che erano dietro che facevano massa, laceri, disarmati, disperati, lanciò il grido, che poi fu il grido della salvezza. Perché, o si rompeva l’accerchiamento, la famosa sacca, o si moriva. Gridò: “Tridentina avanti! Tridentina avanti!”. E fu questo urlo straordinario a far sì che, rotto l’accerchiamento nemico, gli Alpini e altri soldati di altri reparti che si stavano ritirando - italiani, rumeni, tedeschi - seguissero quell’incitamento e quel primo balzo compiuto dalle Penne Nere, a rompere l’accerchiamento e quindi andare verso la libertà, verso la patria, verso il Paese. 

Cinquant’anni dopo quell’evento, gli Alpini pensarono che bisognasse ricordarlo, coi tanti morti che loro avevano lasciato là: tanti compagni, tanti amici, parenti, compaesani. Allora dissero: “Vogliamo fare un monumento, ma non un monumento di marmo, una statua, una stele. No, facciamo qualcosa sul piano della solidarietà”. E fu deciso di progettare, finanziare, costruire un asilo nido e scuola materna per 150 bambini nella città di Rossos. Perché Rossos e non Nikolajewka? Perché Nikolajewka è un paesino insignificante che ebbe significato soltanto per quell’evento bellico; ma praticamente è poca cosa. Rossos invece è capoluogo di provincia, nella quale si trova Nikolajewka e dove allora c’era la sede del comando del corpo d’armata alpina. E lì gli Alpini hanno realizzato questo asilo nido, scuola materna per 150 bambini, progettato da un ingegnere, da suo fratello architetto e da suo zio geometra, Alpini di Bassano e, quindi, con il contributo delle mani e dei portafogli e soprattutto del cuore di più di 700 Alpini volontari e, come dicevo all’inizio, giocandosi le ferie, perché perlomeno bisognava trascorrere là quindici giorni. Voi capite, il viaggio dall’Italia in Russia in aereo, fino a Mosca; poi dopo, in treno, da Mosca a Rossos, nel Sud della Russia e occorrevano allora diciotto ore di treno. Oggi non so quante ne occorrano, non so se i russi abbiano migliorato la loro rete ferroviaria, ma - voglio dire - due settimane bisognava starci. Ecco che allora è stata realizzata una struttura meravigliosa. Io l’ho vista, io c’ero quel 19 settembre 1993, quando fu inaugurata, e vi posso assicurare che all’originalità delle linee architettoniche dell’edificio, corrisponde una razionalità dell’ambiente interno, nel quale bambini, insegnanti, genitori, hanno tutto quello che ci deve essere in un asilo modello, quale in Italia non sempre noi troviamo. 

Alla fine di tutto questo discorso mi piace ricordare un aneddoto. Voi lo sapete bene e, del resto, è nell’immaginario collettivo, che alpino è sinonimo di vino, perché agli Alpini piace bere. Beh, piace non solo agli Alpini, piace anche a me che ero del genio. Agli Alpini piace bere eppure, vedete, su questa faccenda, su questo binomio alpino-vino, si fa molte volte dell’ironia, si scherza, si finisce per non considerare un’altra realtà ben più importante dell’alpino-vino. Ebbene, in una delle adunate nazionale delle Penne Nere ci fu, tanti anni fa, un importante uomo politico italiano, il quale rideva, scherzava e prendeva in giro questi Alpini: “Ma voi quanto bevete?”. Era insieme ad alcuni dirigenti dell’Associazione Nazionale Alpini: “Ma voi quanto bevete, ma quanti fiaschi? Ma quante damigiane?”, e andava un po’ troppo per le lunghe. Sicché questo suo andare avanti era piuttosto greve e ci fu allora un dirigente dell’ANA che ruppe questa serie di lazzi e disse: “Sì, signor Ministro, a noi piace bere, è vero. E beviamo tanto vino. Ma si ricordi che nella nostra storia c’è molto più sangue che vino”. Ed è vero. 

Ed io cosa volete che vi dica, io, non alpino, che ho visto gli Alpini lavorare, che ho visto quello che hanno fatto, arrivando alla fine di questo viaggio che ho compiuto all’interno degli Alpini di pace, in mezzo secolo, sul fronte della solidarietà? Posso dirvi che, in aggiunta a quella battuta del dirigente nazionale dell’ANA, sono arrivato alla conclusione che nella storia degli Alpini dal 1945 ad oggi, c’è molto più sudore che vino. 

Moderatore: Approfittando della tua conoscenza, anche dell’ambiente degli Alpini di adesso. Qual è il nesso, il possibile collegamento tra queste opere, queste iniziative che svolgono in tempo di pace e la ristrutturazione che si è fatta del servizio di leva dell’Esercito italiano e anche, così, qualche traccia del destino futuro di questa immagine di operosità e di servizio? Se vuoi raccontare brevemente anche dei passaggi che io stesso non conosco.

Giovanni Lugaresi: Nel mio libro c’è un’intervista - questo libro è uscito in prima edizione alla fine del 2002, quando il Presidente Nazionale dell’ANA era il dottor Giuseppe Parazzini -, all’allora Presidente dell’associazione Nazionale Alpini, proprio sul futuro delle truppe alpine. 

Dobbiamo dire che i valori alpini trovavano alimento nell’arruolamento, nel servizio militare di leva, la leva alimentava moltissimo questo corpo. Oggi, con l’Esercito di volontari verso il quale siamo inesorabilmente avviati, è evidente che l’Associazione Nazionale Alpini avrà una fortissima emorragia. E non solo, a livello di vertici dell’Associazione Nazionale Alpini, come a livello di dirigenza locale delle varie sezioni, dei vari gruppi, il problema è molto sentito. È sentito in quale senso? Nel senso che loro sono convinti, ed è vero, di rappresentare un qualcosa di importante per la nazione. Voi provate soltanto a pensare - poi ne troverete nel libro se avrete la bontà di leggerlo - al risparmio che gli organismi statali italiani ed internazionali hanno ogni qual volta c’è un intervento delle Penne Nere. Perché non solo le Penne Nere costruiscono case e centri professionali per handicappati, non solo fanno un asilo nido e lo regalano alla popolazione russa, ma ogni qual volta c’è bisogno di loro per alluvioni, terremoti, ed ogni qual volta un piccolo comune di montagna chiede al locale gruppo dell’ANA di intervenire, voi vedete che alla fine di un anno c’è un risparmio di miliardi di lire. Pensate a quelle ore di lavoro che gli Alpini hanno impiegato a Rossos, oppure anche a Endine Gaiano o a Brescia per la costruzioni, faccio gli esempi che ho citato prima. Se dovessero essere monetizzare a livello di un datore di lavoro, che potrebbe essere lo Stato o un privato, come stipendio, come salario...ma ditemi voi! Ecco, chiusa questa parentesi. Voglio dire, gli Alpini dicono: “Noi rappresentiamo qualcosa di importante per la nazione e se non c’è più la leva alpina, c’è soltanto un esercito di volontari; come finiremo?”.

Oggi, in ambito Associazione Nazionale Alpini, esistono due categorie di soci: esistono gli “Alpini”, che hanno fatto il servizio militare negli Alpini, ed esistono gli “Amici degli Alpini”, i quali non possono certamente portare il cappello con la penna nera, ma che però sono delle persone che sono inserite - scusate l’espressione - in questo spirito delle Penne Nere e che quindi operano, si danno da fare, si spendono, ecco. Allora, una delle tesi che sono state portate avanti in ambito ANA, è proprio quella di fare leva sopra questi Amici degli Alpini. E siccome, pare, ci sono non poche richieste di poter far parte dell’Associazione da parte di questi amici, in ambito ANA si dice: ad un certo punto gli Alpini potremmo allora farceli in casa noi, come ANA, cioè come associazione d’arma di soldati in congedo. È tutto un movimento di idee, di progetti. Ci sono anche quelli che dicono: “In questo mondo finisce tutto, finiremo anche noi, finirà anche la nostra associazione”. 

Io, da non alpino, ma da persona che, come avete sentito, è molto coinvolta in questo ambiente, dico una cosa: è mai possibile da parte dei nostri governanti, i quali a parole - e parlo di tutti, quelli di ieri o di ieri l’altro, perché il discorso della ristrutturazione dell’esercito e della riduzione delle truppe alpine non è di oggi, ma parte da lontano - dicevo, rendendosi conto di quello che rappresenta il mondo degli Alpini per la nazione, non abbiano potuto trovare e non possano ora trovare un marchingegno, un qualcosa per mantenere la leva degli Alpini? Noi Italiani siamo famosi per la nostra fantasia. Io questo ho detto e ripeto, ma la realtà, purtroppo, mi sta dando torto.

Moderatore: Ti ringraziamo moltissimo, Lugaresi, per la vivezza, per l’intensità e per le bellissime parole con cui racconti queste storie. Auguri per il tuo lavoro di commentatore sui giornali, davvero. 

I canti fanno vivere questo spirito, i canti degli Alpini li conosciamo; tra l’altro, una Fraternità Sacerdotale di Roma molto importante ed a noi legata, ha pubblicato un libricino con canti molto poco conosciuti rispetto al repertorio classico.

Giovanni Lugaresi: Una parola sola voglio aggiungere a proposito, visto che sono - come si dice - tirato in lingua: provate a pensare che in questo Paese non cantano in molti, cantano in pochi. La tradizione canora popolare italiana sta scomparendo. Chi è rimasto a cantare? Chi è rimasto a valorizzare la nostra tradizione popolare canora? I cori alpini. 
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